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DIECI ANNI FA CROLLAVA IL FASCISMO DAI RICORDI DI PRIGIONIA DI GIROLAMO LI CAUSI 

25 Inolio e nitro lidio Come 800 confinati a Ventotene 
appresero che il fascismo era caduto di AUQ USTO MONTI 

11 25 luglio del '43 undò giù nisti, v che, comunque, come 
Mussolini, il 26 il popolo ita- senza la Ru^ia la guerra con 
liano prese la sbornia per fé 
gteggiare l'evento. 11 27 il po­
polo italiano si l eva \a col mal 
di capo e la lingua amara 
Dolore e amarc/ /u d o \ e \ u n 
durargli un bel po': aveva eie 
duto che caduto il fu*»ci-mo 
sarebbe finitu la guerra, j,'li 
antifascisti l 'n \e \anu tanto 
detto! Il fascismo era caduto 
e « la guerra cont inuava- , 
the storia era codesta? 

Ed ecco gli antifascisti con­
sapevoli posti nella necessità 
di spiegare la v storia » che 
no, la g u « i a non era finita, 
the an/i la guerra comincia­
ta , d o \ e \ a cominciare. Finitd 
(OD la ormai fatale e già scon­
terà sconfitta di Hitler e di 
Mussolini la guerra d'aaurres-
MODP nazifascista, cominciava. 
doveva coiiiiuciarc. per l'Ita­
lia, anche per l'Italia, la miei-
in di libera/ione. Guai pei 
l'Italia — l'Italia di tutti _ali 
italiani — se l'Italia \ellisse 
liberata nulamente per opera 
di stranieri: di anghwissoiii 
dal sud per mare, di shivi 
dall'est per terra. Perchè l'I­
talia rimanesse l'Italiu dove­
vano gli italiani concorrere 
a liberarla dall'invasore tede­
sco e dai suoi ausiliari. Guer 
ra di liberazione dunque: re 
sistenza, gli nntilasci->ti ban­
ditali por cs-a la leva in 
nias.sa. Ma a questa nuoti-si 
ma guerra, se si voleva d.iv 
\ ero preservar tutta l'Italia. 
d o \ e \ u partecipare non solo 
il popolo per < bande arma­
te », ma anche l'Italia uffi­
ciale, cioè l'esercito ti resti d 
esso) e la corona (idem come 
sopra) e la diplomazia, e la 
chiesa, insomma sia pure, ; il 
trono e l'altare >. 

Tra gli antifascisti furono 
pronti a riconoscere quella 
necessità i comunisti: cs»i 
non erano dei mazziniani, e-
rano dei* marxisti, ed erano 
degli italiani, italiani per cui 
amar l'Italia voleva dire co­
noscerla, e conoscerla voleva 
dire rendersi conto che ap­
punto accanto all'Italia del 
popolo c'era l'altra, quella uf­
ficiale, qualunque essa fo^e. 

Tutto eie» dovettero gli anti­
fascisti consapevoli far capi­
re dopo il 25 luglio, dopo 1"8 
settembre più che mai, al per­
plesso e smarrito popolo ita­
liano. Che, insomma, capi e 
*i riprese — e iniziò, la nuova 
e — dura! — guerra. 

Una guerra che fu compli­
cata insieme, e semplice, sem­
plicissima se si teneva fermo 
il principio che essa era la 
guerra antifascistica, la guer­
ra per l'estirpazione del fa-
scionazismo, complicata se si 
badava alla varietà delle for­
ze italiane, che la combatte­
vano e dei moventi che indu­
cevano a parteciparvi. Da 
questo punto di vista quella 
suerra risultò formata di due 
guerre: una militare e nazio­
nalistica condotta dall'Italia 
che noi chiamiamo ufficiale 
sotto Io stretto controllo al­
leato: un'altra politica e so­
ciale condotta dall'Italia par­
tigiana, coi più o meno tie­
pido — e trepido — aiuto de­
gli alleati. 

Se si accetta questa distin-
rione — e io credo la si deb­
ba accettare — di due Italie 
che conducevano ciascuna la 
sua guerra, bisogna anche ac­
cettare il dato che ne conse­
gue: e cioè che per le forze 
impegnate nella guerra mi­
l i tare-nazionalist ica la lot-
td non era contro il Fa-eionj-
zismo, era, se mai. contro il 
tedesco, e questa inimicizia e-
ra temporanea - (e passate le 
Alpi tornerem fratelli >). e — 
questo il punto — il vero ne­
mico restava ' i l . comunismo 
fphitSt tes boches ove ìes coni-
muniste» di petainistica me­
moria), mentre invece i consa­
pevoli combattenti della guer­
ra antifnscistica. della guerra 
politico-sociale, ad esperienza 
fatta, riconoscevano che i co­
munisti italiani, accettando 
l ' i m p o s t a z i o n e e unitaria > 

tro il nazismo non sì sarebbe 
\ inta. così all'interno senza il 
concorso del comunismo poli­
tico e partigiano la .esistenza 
non avrebbe fornito tutte le 
p io t e che essa fornì. 

Due Italie, due mondi, due 

Si e n e tu Italia, e nel mondo 
a noi la convivenza fra le 

due Italie e la compenetra­
zione fra le due guerre avven­
nero grazie .al C.L.N. Furon 
le necessità belliche a tener 
unite, secondo la moralità 
dell'antico apologo, le ver­
ghe di quel fuseio, poi la coe­
sione finì. E cominciava con 
In pace — con la < guerra 
fredda i> — la erisi della re­
sistenza. hi ripresa del fasci­
smo. Se si segnasse con un 
grufilo la varia tortunn dei 
vaioli della resistenza. »i te-
drebhi* hi linea del diagram­
ma. dopo l'apice del 25 apri­
le — avanti con le date! — 
<(elidere, scendere per toccare 
il punto più basso nel perio-
" > che va dal 18 aprile del 

"48 al primo anniversario del­
la guerra coreana, nel "»1. E 
se .si ficca l'occhio al fondo 
si tetle che il tracollo delle 
azioni della resistenza — del­
le forze sulutari della Nazione 
— si ha proprio (piando dopo 
la fatale, e legittima, scissio­
ne delle forze filo-fascistiche 
da quelle antifaseistiche, si 
produce in queste una secon­
daria scissione per cui cer­
ti elementi dell'antifascismo 
(popolari, liberali, repubbli­
cani, azionisti, socialdemocra­
tici) lasciano il nucleo del­
l'antifascismo intransigente 
(soeialcomunisti e indipen­
denti di sinistra) per-'allinear­
si col D e Gaspcri return front 
USA e col geddismo. Quelli 
sono i siorni tetri del tetro 
rigurgito fascistico. Poi, via 
via. la schiarita. Che avviene 
specialmente per i noti avve­
nimenti di politica estera, e 
cioè non tanto perchè solo 
in questi ultimi tempi il mon­
do socialista — il cosidetto 
Lst — abbia dato prova del 
suo interesse e amore per la 
pace, quanto perchè nell'oc­
cidente sempre più vasti stra­
ti dell'opinione pubblica ca­

pivano che chi non aveva né 
amore né interesse per la pa­
ce stava di casa oltre l'Atlan­
tico o di là dal Tevere. 

E la curva del grafico an­
che da noi risale: autunno 
del '5t, priuiutera del '3J — 
amministrative. Poi con bru­
sco scatto in s.u: 7 giugno 
1933 (cosa significherà questa 
data per noi — e non solo per 
uoit' chissà?). Italiu, curioso 
puese. 'I rentueinque anni ad­
dietro, sul Piave, con la « bat­
taglia del Solstizio > rompen­
do lVstremo sforzo austriaco, 
l'Italia annunciava l'inizio 
del disastro per i militaristi­
ci eussolutistici imperi teatra­
li: chissà che in quest'altra 
stagione del Solstizio, l'aver 
l'Italia della resistenza fiacca­
to lo sforzo della reazione. 
segni per noi e per il inondo 
umico della più e una lisolu-
ta ripresa e il pi ossimi» esau­
dimento dei voti dcH'muamtu 

w 

Uiut previsione esatta - i problemi creati dalla situazione nuova - La milizia si ritira 
nelle caserme - il mancato sbtirco ili ìiassolitii - La circolare iloatta - Fiiuilmente liberi 

A Ventotene la caduta del 
fascismo la prevede\ amo per 
l'autunno del 1943. Quella 
data veniva indicata da tutti 
gli elementi di crisi che era­
no venuti via via manifestan­
dosi dopo che le armate na­
ziste erano .state sconfitte nel ­
l'epica battaglia di Stalingra­
do, dopo lo sbarco americano 
in Africa; gli scioperi degli 
operai nelle grandi città in­
dustriali del nord, le posizio­
ni sempre oiù aperte di cri­
tica al laicismo del Vaticano 
e di Benedetto Cioce e i cin­
tomi di ti allena nei gruppi 
finanziari che costituivano la 
base del f^oiMno. Già, inlat­
ti. esponenti del gruppo fi­
nanziariamente più torte, 
quello elenii ìdioeleUriei. non 

solo mostravano di non voler 
più partecipare alle respon­
sabilità del governo fascista, 
ma apertamente entravano in 
rapporti con i gruppi diri­
genti anglo-americani dei mo­
nopoli. 

A Ventotene noi confinali 
politici eravamo, nel luglio 
del 1943, poco più di otto­
cento: il gruppo più folte, più 
compatto, era costituito dai 
comunisti, più di quattrocen­
to. Seguiva quello dei nazio­
nalisti jugoslavi e poi quello 
dei socialisti, dei gielhiti e 
qualche centinaio di elementi 
vari entrati in dissidio con 
il fascismo o colpiti per ge­
neriche attività antifasciste. 

Il gruppo comunista era co 
istituito da un nucleo d «ran-1 ìtnliino 

di dirigenti che il fascismo 
aveva privato della libertà 
con il colpo di Stato del no­
vembre 1926. Ad esse via via 
erano venuti aggiungendosi, 
dopo l'entrata in vigore delle 
leggi eccezionali del Tribu­
nale speciale, i dirigenti della 
lotta antifascista arrestati du­
rante la durissima lotta clan­
destina del 1927-28. gli ar­
tefici della grande ripresa 
dell'attività antifascista nel 
periodo 1931-33 e, dopo il 
1940, da un tortissimo con­
tingente di garibaldini ita­
liani che dopo la sconfitta 
spagnola erano stati rinchiu­
si nei campi di concentra-
mento francesi e che erano 
stati consegnati al governo 

25 LUGLIO 1943 — Nelle strade e nelle piazze dì Roma il popolo esulla per IH caduta dell'odiato regime 

IL POPOLO ESULTA PER LA FINE DELLA DITTATURA 

Quando u Kovnu il regime 
fu gè tinto dulia finestra 

Pioggia di pennacchi, di uniformi e di distintivi sulle vie della Capitale — Cinquemila quintali di 
rifiuti in centocinquanta carrettoni — Grazie alla Democrazia cristiana vecchi arnesi riaffiorano 

Sua maestà il re e impe­
ratore ha accettato le dimis­
sioni dalla carica di capo del 
governo, primo ministro se-
gretario di Stato, di sua ec­
cellenza il cavaliere Benito 
Mussolini, ed ha nominato ca­
po del governo, primo mini ­
stro segretario di Stato, il ma­
resciallo d'Italia Pietro Ba­
doglio ». 

E' scoccata l'ora X del crol­
lo della dittatura. Sono esatta­
mente le ore 22,45 di dome­
nica 25 luglio 1943. 

Appena l'annunciatore del-
l'EIAR, con l'aborrita voce 
littoria, chiude iif bellezza, con 
le parole: « Fine della tra­
smissione del giornale radiar* 
per un attimo tutti i romani, 
gli italiani tutti in « c o l t o . Te­
stano assordati, senza fiato, 
dalla " lapidaria » notizia della 
fine del -fascismo. Poi Roma è 
come terremotata. Si spalan­
cano le imposte. Le radio mu­
golano a tutto co lume; sembra 
un segnale convenuto. La gen­
te si riversa alfe finestre, chia­
ma, ride, piange, urla di piote 
nel buio delle ttrade sepolte 
dall'oscuramento, da un capo 

, „ ,. ... .{all'altro, da una finestra al-
della guerra di n i trazione , si I faUra, poi, cosi come si trova, 
eran dimostrati, lasciatemelo; con;'è «aitata dal letto. maga-
dire, prima italiani che cotnu-l ri. e giù. al portone, per stra- piegato di gruppo A, dal cin-

da, ad abbracciarsi, a baciarsi 
con chicchessia. 

— Ha sentito? E' caduto H 
fascismo... 

— Si? IO non sono mai stato 
fascista... 

— E' finito •< bagnasciuga 
— Viva la libertà!... 
— Ed ora, che cosa, succe­

de? Finirà la guerra?. 
Che cosa succede, che cosa 

sta succedendo? Come ad un 
segno, lungamente atteso, co­
me allo scoccare della mezza­
notte, a capodanno, quando si 
gettano dalla finestra i tegami 
vecchi e le casseruole sforac­
chiate. cosi, in quell'istante 
d'incanto, t romani gettano 
nelle strade tutti gli aggeggi 
che ricordano il regime. Ir co 
se. tenute ancora per paura o 
per appannaggio, portate a ra­
sa per ordini superiori, o co 
mungtie prese per non dare 
nell'occhio, e anche i segni Ai 
qualche debolezza passata da 
parte di molti ingannati dal 
regime. 

Q u a n t a i m m o n d i z i a ! 

Dalla mezzanotte all'alba, 
cade vna fitta pioggia di cian­
frusaglie dal medaglione del 
duce in gesso al ritratto di 
Starace, dal fez del figlio del­
la lupa alla sahariana dell'im-

Si cancellano I semi del ventennio. Alcuni cittadini atra» pan» an Ivoabre f*ftiardett« 

turone dell'avanguardista alla 
]ascia littoria piallo rossa dei 
gerarconi. 

All'alba, quando gli spazzi­
ni escono di casa — ignari — 
per recarsi al lavoro, il fasci­
smo e aia stato gettato, rì'em-
blé, dalla finestra. 

Le ampie strade dei quar­
tieri alti (ria Monte Pariolì, 
viale Parioli, della Regina 
Margherita, dei martiri fa­
scisti, Liegi, ria Paganini, 
ecc.) sono ingombre di pen­
nacchi, di uniformi del p.n.f., 
della g.i.l-, degli alti funzio­
nari dei ministeri. Sahariane 
d'orbace, di tela, bianche, ne­
re, cachi: giubbetti neri di ga­
la: cinturoni dorati, fasce ela­
stiche: fez, bustine, berrettoni 
con l'aquila imperiale: ga­
gliardetti col teschio e la 
scritta « Me ne frego >»; bra­
che, brachette, pantaloni alla 
cavallerizza, pantaloni neri da 
soirée: palloni, greche, spalli­
ne, controspalline, passama­
nerie. 

Ogni cento metri mucchi di 
immondizie ed in ognuno di 
questi mucchi, ravvolti in un 
giornale, i pacchetti del guar­
daroba dei gerarchi. 

Piazza Verbano, via Savoia. 
tutte inqombrc di cianfrusa­
glie, uniformi, cartacce, an­
nate del Popolo d'Italia, col ie-

ioni intere di Gerarchia, Mi ­
stica fascista, « i l lastrico, *> 
schedari, libri, tanti libri: - Un 
uomo e un popolo ». di Del-
croix, « Mussolini motore del 
secolo », di Ugo d'Andrea, ~ Il 
segreto di Mussolini » di Scor­
za, « Mussolini costruttore del­
l'impero >», di Bottai, ed altra 
prosa del genere. Gli spezzini 
raccolgono questi rifiuti a ve­
late e li travasano net sec­
chioni dei loro carretti. 

Mentre Roma tripua^ì per 
la caduta del fasciti <o » c t -
rarcom affannosamente si sba­
razzano di tutto quel che pos ­
sa testimoniare i loro tegami 
con il regime. Le patacche. — 
medaglie, medagliette, meda­
glioni — ricordo delie camim-
gne del regime, con te (/ale; 
commemorative, nei ctiusini 
delle chiaviche, a manciate tn 
r ia Nizza, e altrove. In u n a l ­
tra strada la mattiìia del 2R 
uno spazzino troca uno dei 
due secchioni del carretto pie­
no di medaglie di bronzo, tra­
vasate lì col secchio delle im­
mondizie. Passa uno straccia-
rok>t offre una bicchierata, si 
piglia tutte le patacche. 

Quadri del duce, dei gerar­
chi, di Starace, di scorza 
schiacciati dal passaggio del­
le macchine o sfondati dai 
calci dei passanti dappertutto 
insieme alla testa di gesso di 
Mussolini polverizzata. I ra­

gazzini prendono la testa del 
duce, la buttano a terra e 
coi pezzi di gesso ci di­
segnano il « gioco della cam­
pana » oppure raccolgono le 
medagliette e ci giocano a bat­
timuro. Delle scartoffie che 
trovano fanno grandi falò. 

Fasci littori, fascetti, fasci 
monumentali, tutti di gesso. 
sono in pezzi per le strade di 
San Giovanni come in Traste­
vere, a Trionfale come in Pra­
ti a S. Lorenzo come a Ponte 
Regolo. 

Tutti i negozi, finora obbli 
goti a tenere almeno una te.- viche 

nere, dt aggeggi vari, pugnali, 
bombe, ecc. , 

Ancora oggi, a dieci anni 
di distanza, quando i net 
turbini scaricano gli •< espur­
go » dei pozzi stradali, affio­
rano le medagliette, t meda­
glioni, i distintivi gettati IICJ 
chiusini in quei giorni di li­
berazione dal fascismo. E que­
sta melma, portata come con­
cime nei campi, lascia tra le 
zolle le -monete scadute clel-
l'aborrìto regime, tornate alla 
luce, dopo aver jMssato anni 
ed anni nel fondo delle chia­

tta di gesso, una fotografia o 
un medaglione del duce, si li­
berano, di buon mattino fan­
no pulizia completa, gettando 
sulla strada quei fetìcci del­
l'oppressione. In altri posti, 
come in piazza di Capo di 
Ferro, sede del Consiglio dt 
Stato, vi e una gran congerie 
di rottami, e altrettanto da­
vanti ai "gruppi rionali » fa­
scisti. 

I poveri spazzini — un m» 
gliaio, circa, fra uomini e don­
ne -— raccolgono l'eredità del 
fascismo, con la pala e si sob­
barcano alla faticosa bisogna 
di incanalarla nei campi dei 
rifiuti, alla periferia di Roma. 
in quella prima giornata, e per 
tutta_ quanta una settimana di 
seguito. Centocinquanta car­
rettoni della Tudini r Talenti 
e Vaselli riversano a sera nel 
la fascia degli orti attorno a 
Roma qualcosa come cinauc-
mila quintali di rifiuti di que­
sto genere, mentre le teste di 
bronzo, al rimorchio delle bi­
ciclette e dei furgoncini, ven­
gono ancora trascinate per le 
vie di Roma, come un trofeo. 

Il i coi pero 
In taluni quartieri, come 

Montesacro, il fascismo non 
viene buttato dalla finestra. 
perchè mancano le cianfrusa­
glie da gettar via. In altre par­
ti, come in via Spallanzani, 
dove abitano i Petacci e in 
quel di porta Metroma, dove 
abitano i gerarchetti, il fasci­
smo si salva. In Vaticano ci si 
libera di molte cose, sebbene 
sia domenica e quindi, secon­
do il precetto di Madre Chie­
sa, non si debba procedere a 
nessuna attività manuale. 

Le camicie nere, le divise, 
le sahariane, in un secondo 
momento, sono state rivaloriz­
zate e recuperate per farne 
pantaloni, giacche, ed anche, 
— allora c'erano soltanto ISO 
«punt i» nella carta annona­
ria, per l'abbigliamento — ve­
sti, mutande e altri indumenti 
intimi. . 

Poi, net giorni successivi è 
stata la volta di tutti i fondi 
di baule. Fagotti di camicie 

Cosi come, del resto avvie­
ne di certi vecchi arnesi del 
fascismo che oggi siedono per­
fino nei seggi del Parlamento 
della Repubblica italiana, gra­
zie alla mano amichevole tesa 
loro dalla democrazia cri­
stiana 

RIC'CABDO MARIANI 

La prospettiva della cadu­
ta del fascismo se da un can­
to aveva indotto la polizia 
ad intensificare le misure di 
vigilanza e di repressione di 
ogni attività dei confinati pò 
litici, aveva d'altro canto ri 
creato una atmosfera di uni 
tà antifascista nella quale il 
prestigio dell 'Unione Sov ie ­
tica e la giustezza della linea 
politica del Partito comunista 
conferivano al nostro gruppo 
autorità e capacità di orien­
tare non solo la grande mas 
sa dei compagni ma anche 
tutti gli altri gruppi politici 
nella immancabile lotta che 
nel Paese si sarebbe accesa 
con la ripresa di una vita po­
litica democratica. 

Studio mlnuiloso 
Un intenso lavoro politico 

orientato alla più profonda 
conoscenza dei problemi che 
la guerra contro 11 nazifasci­
smo poneva al nostro Partito 
veniva svolto aftinché i c o m ­
pagni, ritornando alla libera 
attività del Paese, potessero 
diventare i dirigenti della lot­
ta per la sconfitta dei nazi­
sti e dei fascisti e l'elemento 
essenziale nella ricostruzione 
della vita democratica del 
Paese. Si elaborai ono perciò 
studi e rapporti che veniva­
no trasmessi non solo ai com­
pagni ina attraverso di essi 
a tutti gli elementi che po­
tevamo influenzare. COÌÌ v e ­
nivano sempre più chiarite le 
idee s>-< tutti i problemi: sui 
nostri rapporti coi socialisti; 
sul valore e sul significato 
dei patto di unità d'azione e 
delle alleanze che via via an­
davano stringendosi, special­
mente con ì ceti medi; sulle 
manovre dei gruppi econo­
mico-finanziari del Paese, del 
Vaticano e della monarchia 
che tentavano di sganciarsi 
dal fascismo, accentuando pe­
rò una posizione anticomuni­
sta specie dal punto di vista 
ideologico, con la utilizzazio­
ne di Benedetto Croce 11 qua­
le influenzava larghissimi 
.-.irati di intellettuali antifa­
scisti. 

11 nostro Partito a Ventote­
ne. servendosi del prezioso 
materiale che giungeva c lan­
destinamente nell'isola dalle 
centrali italiane ed estere e 

j vagliando minuziosamente l e 
notizie che i nuovi confinati 
ci portavano dall'interno, riaf­
fermava costantemente il con­
cetto dell'unità, aftinché salda 
divenisse la coscienza della 
inderogabile necessità del 
patto col Partito socialista, 
della nascita di una grande 
organizzazione unitaria dei 
lavoratori nella nuova situa­
zione di libertà sindacale che 

î sarebbe creata, della com­
pattezza delle masse contadi­
ne che avrebbero dovuto af­
fiancare le loro organizzazio­
ni autonome a quelle degli 
operai e dei braccianti, del 
sorgere di un fronte unitario 
della gioventù italiana »̂ della 
necessità anch'essa inderoga­
bile elio una conseguente lot­
ta per el iminare il nazifasci­
smo avrebbe potuto sv i lup­
parsi solo sulla base di una 
alleanza stabile delle classi 
lavoratrici con i ceti medi 
produttori della agricoltura, 
dell'industria e del commer­
cio. 

Quasi ogni giorno sul c ielo 
di Ventotene si concentrava­
no i bombardieri americani 
che. scintillanti al solleone, 
attraversavano l'isola con il 
loro sinistro fragore per sc ia­
mare poi su Napoli, o Roma, 
o Terni a seminare rovina e 
morte. Gli animi nostri erano 
tutti tesi al ritorno alla vita 
politica attiva dopo lunghis­
simi anni di segregazione dal 
mondo civile, alle mamme, 
alle spose, alle sorelle, ai fi­

gli che avevamo lasciato t a n - | porte delle carceri e di spe^ 
ti anni fa e che il dramma] zare le barriere delle iso! 
della lontananza s delle so f - |per i combattenti antifascist 
fereive infinite a \ eva s e m - l S i vuole impedire che il pò 
pre più resi cari al nostro1 polo manifesti la sua esultan 
cuore ] Aa e riprenda la nuova vit 

La nostra liberazione non j nella situazione nuova: 1 
era più la prospettiva tonta-1 circolare Boatta che preved 
na, certa ma ancora non dì— j il fuoco sui cittadini, da con 
stinta, degli anni cupi dal 
1927 al 1939. Quando la mat­
tina del 26 luglio incomincia­
rono a serpeggiare nell'isola 
di Ventotene le notizie della 
caduta del fascismo, della 
cattura di Mussolini e della 

siderare come nemici in guer 
ra se manifestano per le stra 
de, si unisce alla discrimina 
zione di Badoglio nei confron 
ti dei detenuti e dei confi 
nati politici. Si liberano tut 
ti, eccetto i comunisti e i 

costituzione del governo Ba-j particolare ; comunisti sche 
doglio, un'ondata di entusia-j dati. L'ora della libertà oer 
sino, mitigata solo dallo sbi- ìcomunist i potrà suonare 
gottimento di tronte al gran-i giorno della fine della guer 
dioso improvviso evento at- ra; ti ascorre luglio, incomin 
teso oer tanto tempo, perva- .c ia agosto, dal contino de 
se l'animo nostro. Non pò- j fluiscono verso il continenl 
tevamo certamente tollerare! i primi nuclei di antifascist 
più quel regime di brutale 
esosa oppressione poliziesca 
che dopo Monaco si era in­
staurata nel le isole di depor­
tazione e che ci aveva reso 
la vita così aspra e du­
ra! Un comitato costitui­
to dai rappresentanti qua­
lificati dei partiti esistenti a 
Ventotene si recò immedia­
tamente alla direzione poli­
ziesca della colonia ponendo le 
rivendicazioni che la nuova si­
tuazione suggeriva ai confi­
nati politici. Le più odiose 
restrizioni alla nostra libertà 
di movimento, di contatti, di 
espressione dei nostro pen­
siero polit ico, furono fatte 
annullare; la milizia fu fatta 
ritirare nel le caserme, e i con­
finati pretesero elle nessun 
mil ite armato potesse più cir­
colare nell'isola; in partico­
lare imponemmo che quei mi­
liti fascisti e quei poliziotti 
della squadra politica che si 
erano distinti come aguzzini. 

generici, poi 5 giellisti, poi 
socialisti, ma dei comunisi 
nessuno viene chiamato. M 
ecco che il Paese non è d'ac 
cordo con Badoglio e che 1 
avanguardia democratica, an 
tifascista del Paese non ou 
tollerare la discriminazion 
di Badoglio: gli operai dell 
grandi città settentrionali vo 
gliono come i detenuti e 
confinati politici spezzare l 
odiosa oppressione fascist 
nelle fabbriche, gli operi 
vogliono ricongiungersi con 
loro fratelli amati, che ave 
vano visto sparire dai re 
parti durante la lotta, vo 
gliono rivedere i capi ama 
della classe operaia. 

I grandi scioptri 
Grandi scioperi scoppian 

in tutte le fabbriche di To 
rino e Milano e Badoglio dev 
rivedere le --uè posizioni sot 
to l'urto della classe operai 

Sui monumenti della retorica littoria ì cittadini rinati alla 
libertà collocano le effigi dei martiri, degli assassinati dallo 
squadriamo. Un ritratto di Giacomo Matteotti esce alla luce, 

da una casa ove è stato amorevolmente custodito 

TRA GLI EMIGRATI IN AMERICA 

L'Inno di Garibaldi 
alla Cooper Union 

Sul palcoscenico della Coo­
per Union cadevano otto gran­
di striscie nere con i nomi 
bianchi dei morti nella loua 
antifascista. Fra le strisce nere 
c'erano quelle rosse più strette 
e in mezzo, alta come tutta 
la parete, l'Italia in fiamme. 

II Partito comunista chia­
mava a comizio gli operai ita­
liani. 

Cra di domenica. All'una s« 
aprirono i battenti, e le sedie 
incominciarono a fare quel ca­
ratteristico rumore della folta 
che piglia posto 

Sulla porta principale la 
gente vestita a festa si salu­
tava, e il fruscio delle voci si 
mescolava agli inni che canta­
vano laggiù vicino al pako. 
quelli del coro. 

Le loci dei riflettori si aggiu­
stavano sulla fila degli oratori 
e ì nomi sulle strìsce nere sì 
vedevano di prò. Dalla platea 
ognuno cercava di leggere co­
me nei cimiteri: Gramsci. Lo 
Sardo». 

Ora gli oratori avevano pre­
so a parlare: andavano uno 
alla volta alla piccola tribuna, 
la folla scava attenta perche 
si parlava della Sicilia. 
. Ad un tratto, nel corridoio 

della Cooper Union suonò il 
campanello del telefono. Un 
impiegato rispose. Qualcuno 
cercava Ambrogio Don ini 

Don ini andò in punta di 
piedi, nessuno sapeva nulla, ci 
fu un bigliettino che passò, poi 
il ebarman del comizio dette 
la parola al nuovo oratore. 

Era l'onorevole Vito Mar­
cantonio. 

Venne avanti, le luci lo fe­
cero più pallido, e lui disse: 

— Da questa tribuna, dove 
Àbramo Lincoln parlò della li­
berazione degli schiavi, ho il 
privilegio dì annunciarvi che 
Benito Mussolini ha lanciato il 
potere. 

Non si sentì altro. Era tutto 
un suono di Arida e di parole. 
Dicevi a quello vicino qualche 
cosa che non capiva, ma lui 
rispondeva di sì. Tutti batte­
vano i piedi, le mani. 

— L'inno di Garibaldi! gri­
dò la folla appena si riprese. 

Anche fuori, durò tutta la 
notte, ì grappi si ritrovavano 
per le strade dì N e r York, 
parzialmente oscurate e subi­
to c'era da dire qualche cosa 
e una voglia di vivere per sem­
pre quelle ore. 

EZIO TADDEI 

persecutori, provocatori dei 
confinati, non si facessero più 
vedere per le strade dell ' iso­
la. Per la prima volta furono 
rotti i ristretti limiti del con­
fino e i confinati poterono 
dopo lunghi anni spargersi 
per tutta l'isola, esplorarla 
fino dalla estremità orientale, 
dove i ruderi del vecchio pa ­
lazzo della figlia di Augusto 
continuano ad essere rosi dal­
le intemperie dalla salsedi­
ne, all'estremità occidentale. 
dove selvaggi strapiombi si 
immergono in ini mare dal­
l'azzurro intensissimo. Per la 
prima volta la sera del 26 
luglio i confinati non più sog ­
getti al si lenzio a l calar della 
notte si raggrupparono allo 
esterno dei cameroni e dopo 
tanti anni sgorgarono i canti 
deU'Internazìonale, di Bandie ­
ra Rossa, dell 'Inno dei Lavo­
ratori, l e canzoni fresche e 
piene di entusiasmo dei ga­
ribaldini spagnoli che i vec­
chi confinati apprendevano 
per la prima volta, gli inni 
della vittoriosa costruzione del 
socialismo nell'Unione S o ­
vietica e i canti che la lotta 
nei vari Paesi e nell'interno 

e degli esponenti massim 
delle classi lavoratrici italian 
di ogni tendenza, i quali co 
statuiscono il nucleo dirigent 
della Confederazione genera 
l e italiana del lavoro. Il com 
pagno Roveda, insieme con i 
compagno Bruno Buozzi e A 
chille Grandi, impongono a 
governo di Badoglio la libe 
razione del comunisti . 

Dal 21 a l 23 agosto due mo 
tonavi fanno la spola fra Ven 
totene e Gaeta per traspor 
tare in terra ferma i comu 
nisti . N e i giorni c h e preeedet 
tero l'esodo, la smobUitazion 
de l confino si svolge in un 
atmosfera gioiosa, tumultuosi 
si ha cura di raccogliere tut. 
i libri sìa della biblioteca d< 
confinati che del le bibliotech 
particolari di ciascuno di ne 
per conservarli al Partito. GÌ 
indumenti e le suppellettili : 
lasciano alia povera popola 
zione civile del confino, le co 
se utili sì lasciano invece . 
quei confinati, in gran part< 
jugoslavi, che da Ventotem 
andranno a finire nei camp 
di concentramento sul conti 
nente. 

A bordo del le motonavi do 
?J£IfL2fÌ t a J°, "tHfL 0^: d e U a v « si canto* « m i visi gioios 

e con gli occhi rivolti vers< 
ìa vita, verso l'amore, ver» 

sofferenza, de l sacrificio. 

Oscvri 
Qualche giorno dopo, al 

largo dell'isola, si vide g iun­
gere un cacciatorpediniere. Vi 
furono concitatissimi confa­
bula ri tra il suo comandante 
sceso a terra e il direttore 
della colonia. Poi il caccia 
ripartì, e sì diresse verso Pon­
za. A bordo v i era Mussolini 
prigioniero, che doveva sbar­
care sulla nostra isola, ma il 
direttore della colonia si o p ­
pose perchè n o n poteva « g a ­
rantire del la sua incolumità ». 

Quando si ritornerà in ter­
ra ferma? Quando ci l ibere­
ranno? Perchè il governo di 
Badoglio non affretta i l prov­
vedimento per restituirci a l ­
la v i ta civi le? E già incomin­
ciano a pervenire i primi 
orientamenti di questo nuovo 
governo sorto dal 25 luglio, 
di questo governo che pro­
clama lo Stato d'assedk» e noni 
ha premura di spalancare le' 

la lotta, erano con noi i com 
pagro' amati che più tard 
cadranno nella guerra parti 
giana, nella lotta di libera­
zione. i cento e cento gari 
baldini di Spagna che costi 
tuiraruìO i primi quadri dell* 
formazioni partigiane e j alo 
vani che saranno trucidati da 
nazisti e dai loro sicari fa 
scisti per le strade delle gran 
di città nella lotta eroica 
Cune i e Menconi. e Carini < 
decine e decine di altri com­
pagni. volti luminosi di que 
giorni di agosto del 1M3 o g r 
ci sorridono ancora, perchè il 
loro sangue e il loro sacri­
ficio ha rafforzato sempre più 
il nostro Partito, la fede del 
popolo italiano nel Partite 
comunista, nei suoi ideali 
nella sua insopprimibile fun­
zione per un avvenir* d i p a « 
e di progresso della nostri 
Nazione. 

GIKOLAMO U CAUSI 
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